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Incoerenza e autoritarismo 
del presidente del Senato 

I voltafaccia 
di Fanfani 

L JON. FANFANI si è mo­
strato troppo modesto — 

e d ò non può non essere moti­
vo di sorpresa pfr tutti — 
quando in Piazza M iggiore a 
Bologna ha creduto u. dover 
esibire, come titolo ci. bene 
meivnza. il giudizio scritto 
che * in materia di < apacità » 
io 2-; ho riconosciuto, in « una 
lettera di fine d'anno ». Ora 
il problema politico non è 
quello di valutare le capacità 
personali dell'on. Fanfani — 
che non sono in discussione — 
quanto quello di vedere, piut­
tosto. a servizio di quale li­
nea politica quella capacità 
sono impegnate. 

Brusche virate 
Colpisce, nell'ormai lunga 

carriera politica dell'on. Fan­
fani. il suo procedere a zig­
zag, con brusche virate, un 
colpo a destra ed un colpo a 
sinistra. E' un uomo impreve­
dibile. dicono i suoi amici; 
oggi è a destra, dove sarà 
domani? Partito a sinistra al 
la Costituente nel gruppo ca­
peggiato da Dossetti in oppo­
sizione alla linea De Gasperi. 
affrontò e batté implacabil­
mente il vecchio leader dopo 
la sconfitta della legge-truffa. 
nel congresso di Napoli del 
1954. Conquistata la direzione 
del partito. Fanfani guidò la 
campagna elettorale del '58 
con piglio autoritario, ripropo­
nendo l'obiettivo di « un nuo­
vo 18 aprile e oltre ». Ma fu 
duramente battuto, prima da­
gli elettori, e poi dai suoi 
amici, intimiditi dai suoi pro­
positi autoritari. Se non lo 
facciamo fuori noi — ci spie­
garono — ci farà fuori lui. 
E Io fecero fuori, senza scru­
poli. nella lunga notte del 
convento di Santa Dorotea. 
Rovesciato dai suoi amici, ed 
abbandonato. Fanfani rispuntò 
>< a sinistra » dopo l'avventura 
Tambroni. per guidare il pri­
mo governo a maggioranza di 
centro sinistra. Nuovamente 
rovesciato dai suoi amici, con 
la spietatezza in uso nei rap 
porti tra democratici cristia­
ni. Fanfani si dedicò alla po­
litica estera, dove cercò di 
affermare una linea di di­
stensione. che non mancammo 
di apprezzare, soprattutto per 
il contributo recato nel 'fifi al 
tentativo di ricercare una so 
luzione politica della guerra 
di aggressione amoricana con­
tro il Vietnam. Ma è da più 
di un anno che Fanfani guida 
lo spostamento a destra del­
la DC. 

Fu questo il motivo politico 
della opposizione comunista 
alla sua candidatura a presi­
dente della Repubblica: la 
presenza in tanti suoi muta­
menti di una costante integra­
lista che lo rende incapace di 
comprendere le ragioni stori­
che di una reale politica di 
sviluppo democratico del pae­
se. La nostra lotta contro 
Fanfani nasce dal nostro rifiu­
to di accettare l'ipotesi della 
cosiddetta « repubblica conci­
liare ». dell'accordo di verti­
ce tra DC e PCI. più volte 
proposto e sempre da noi fer­
mamente respinto. 

E' manifesta nell'attivismo 
dell'on. Fanfani l'assenza di 
una visicne generale e coe­
rente dei problemi posti dalle 
trasformazioni democratiche 
del paese, e la tendenza, in­
vece. a ricercare, volta per 
volta, soluzioni spicciole e 
frammentarie, non inquadrate 
in una piattaforma program­
matica organica. 

La sua attuale piattaforma 
elettorale fornisce una prova 
ulteriore della z disinvoltura » 
con cui Fon. Fanfani affronta 
la sostanza dei contenuti pro­
grammatici . Fanfani ha tro­
vato esatta la citazione che 
ho fatto a Bologna del suo 
elenco di riforme, che riguar­
dano < la scuola e l'università. 
la casa e l'assistenza previ­
denziale e sanitaria. la piena 
occupazione per gli italiani 
residenti e per i reduci dal­
l 'emigrazione. l'accelerazione 
del progresso del Mezzogior­
no. la ripresa dello sviluppo 
in tutto il paese >. Ma Fanfa­
ni si è ben guardato dal ri 
spondere alla mia domanda: 
perchè tali imoegni. già presi 
tante volte, non sono stati 
mantenuti, e come potranno 
esserlo questa volta, quali ga 
ranzie può offrire la DC di 
poter raggiungere realmente 
gli ob ;ettivi indicati? 
Fanfani parla di piena occu­

pazione non soltanto per gli 
italiani residenti ma addirittu­
ra per i reduci dall'emigra­
zione. Ciò vorrebbe dire crea­
re quattro milioni di nuovi po­
sti di lavoro. In che modo. 
con quali investimenti? Come 
spiega allora che soltanto nel­
l'ultimo decennio, il decennio 
ri?! centro-sinistra, il numero 
degli occupati non sia aumen­
tato. malgrado l'aumento del­
la popolazione a 54 milioni. 
ma sia diminuito di un milio 
ne e mezzo, da 20 milioni di 
occupati a 18 milioni e mezzo? 
E come soiega l'on Fanfani. 
t h ? ricorda i suoi lontani 
provv?dimenti per la cosmi 
zone di case popolari, che do 
pò v^nti anni manch/nt -^m 
pre le case p?r i lavoratori. 
resti la vergogna di tanti ha 
noce t i , mentre centinaia di 

miliardi della Gescal riman­
gono inutilizzati nelle banche? 

Sorprende che l'on. La Mal­
fa, che si dimostra così severo 
con tutti e particolarmente 
con i comunisti, quando pre­
sentano piattaforme program­
matiche elaborate in attenti 
convegni di studio, possa ave­
re accettato, nel dibattito te­
levisivo tenuto con l'on. Fan­
fani, un simile elenco di obiet­
tivi messi l'uno accanto all'al­
tro, un vero « libro dei sogni » 
per usare un'espressione cri­
tica di Fanfani. Quale mag­
gioranza omogenea potrà sor­
gere e durare su tale base? 
Si può comprendere che Fan­
fani voglia poter contare su 
una maggioranza autosuffi­
ciente e disciplinata, egli che 
è stato sempre battuto dai 
franchi tiratori del suo stesso 
partito. Ma una maggioranza 
compatta e autosufficiente, 
che non abbia bisogno di ri­
correre al contributo dei co­
munisti, richiede, tra l'altro. 
l'accordo su un programma 
realistico, e tale non può es­
sere considerato il program­
ma enunciato dall'on. Fanfani. 

Il fatto è che il programma 
annunciato sulle piazze non 
vuole essere un programma 
governativo, ma semplice­
mente un programma eletto­
rale. un programma di cattu­
ra degli elettori, ai quali si 
lancia una manciata di pro­
messe. che si sa bene non po­
tranno essere mantenute. E 
qui si è manifestata quella 
che ho chiamato disinvoltura 
e che altri, più esattamente, 
ha chiamato cinismo della 
DC: la pretesa di accumulare. 
con tutte le motivazioni • pos­
sibili. magari diverse e persi­
no contrastanti, il massimo di 
voti possibili, per permettere 
alla DC di ritrovarsi nelle 
condizioni di scegliere, dopo il 
voto, gli alleati — dalla DC 
sempre considerati subalter­
ni — che le possono essere 
più ut-li. senza avere preso 
nei confronti degli elettori 
nessun impegno concreto, né 
per quanto riguarda i conte­
nuti. né per quanto riguarda 
gli schieramenti. V'è in questo 
atteggiamento una evidente 
manifestazione di disprezzo 
per gli elettori, per l'intelli 
genza politica e la capacità 
di valutazione degli italiani. 
che non sono più disposti a 
rilasciare cambiali in bianco 
ad un partito, come la DC. 
che ha sempre dimostrato di 
non voler onorare la propria 
firma. 

Ed è in questo senso che 
veramente l'on. Fanfani con­
duce una campagna elettorale 
di destra, perchè essa non 
tende a stabilire un contatto 
democratico con gli elettori. 
ma a s t rappare un mandato. 
che deve permettere soltanto 
l 'accrescimento del potere a 
disposizione dell 'arrogante vo­
lontà di predominio della DC. 

Per una svolta 
Noi comunisti conosciamo e 

rispettiamo l'intelligenza e la 
preparazione politica degli 
italiani. Sappiamo che opera­
re una svolta democratica 
non è facile, e Io diciamo 
agli elettori perchè ci diano i 
mezzi necessari per realizzar­
la. Come non è facile, dopo 
i guasti provocati dai governi 
diretti dalla DC. avviare un 
processo di ripresa produttiva. 

Il raggiungimento della pie­
na occupazione. l 'arresto del­
la emigrazione coatta, il pro­
gresso del Mezzogiorno, non 
sono obiettivi che possono es­
sere facilmente raggiunti. Ci 
vorrà molto lavoro per mi­
gliorare la situazione del pae­
se. Bisognerà, per poter rag­
giungere questi obiettivi, rea­
lizzare una politica di pro­
grammazione democratica e 
quelle riforme di struttura 
(prima di tutto una reale ri­
forma agrar ia) che rappre­
sentano la premessa dello svi 
luppo. e non la sua conse­
guenza. E sarà necessario. 
per avviare il processo di ri­
presa produttiva e di trasfor­
mazione. che si affermi una 
nuova direzione politica, fon­
data sulla unità di tutte le si­
nistre. laiche e cattoliche, e 
sull'unità dei comunisti, dei 
socialisti, dei cattolici demo 
cratici Se la DC. sarà colpi­
ta duramente e ridimensionata 
dal voto del 7 maggio, questa 
prospettiva verrà aperta . 

L'on. Fanfani si muove in 
una direzione opposta, si muo­
ve verso destra. E sarà bat­
tuto ancora una volta, come 
fu battuto nel "58 

Giorgio Amendola 

Intervista del segretario generale del Partito a «Panorama» 

BERLINGUER: IL SUCCESSO DEL PCI 
può avviare la svolta democratica 

Potenti forze reazionarie premono sulla Democrazia cristiana per una involuzione in 
senso autoritario — Nuovi attacchi antisindacali di Piccoli — Un discorso di Fanfani 

Longo a Milano visita «l'Unità» 

Caloroso incontro ieri sera 
a Milano del compagno Lui­
gi Longo con i compagni che 
lavorano all'* Uni»à », gior­
nalisti. tipografi, impiegati 
dell' amministrazione: una 
calda testimonianza di af­
fetto che ha accompagnato 
il Presidente del Partito du­
rante tutta la visita al pa­
lazzo. In tipografia il com­
pagno Lorgna. segretario 
della cellula comunista del­
la TEMI, gli ha rivolto il 

saluto fraterno elei compa­
gni che lavorano al giornale 
confermando I' impegno di 
tutti perché e l'Unità > sia 
sempre più il giornale delle 
grandi masse lavoratrici. 
perché « l'Unità s> sia sem­
pre migliorata. Longo ha 
ringraziato i compa;!>i: e non 
ha mancato di sottolineare 
il significato di questa cam­
pagna elettorale e ("apporto 
di ogni singolo militante nel­
la costruzione della vittoria 

del 7 maggio. 11 compagno 
Longo ha visitato la tipo­
grafia e la redazione sof­
fermandosi coi compagni e 
interessandosi vivamente al 
loro lavoro. A ricordo del­
la visita, le due cellule, del­
la TEMI e dell'- Unità ». 
hanno donato al compagno 
Longo un raro esemplare 
dell'c Unità » clandestina del 
I9-H. NELLA FOTO: il com­
pagno Longo durante l'in­
contro in tipografìa. 

Parlando alla manifestazione a Campo de' Fiori 

: uniti agli eroici 
combattenti del Vietnam 

Neppure un candidato democristiano nei suoi comizi 
ha condannato i criminali bombardamenti americani 

Parlando a Roma in piazza 
Campo de' Fiori, nel corso di 
una grande manifestazione ant-
timperialista. il compagno Gian 
Carlo Pajetta. della Direzione, 
ha sottolineato i profondi le­

gami che uniscono il nostro po­
polo agli eroici combattenti 
vietnamiti. I dirigenti democri; 
stinni preferiscono portare i 
loro argomenti all'estero per 
evitare il rendiconto di quello 

Un appello ai cattolici 

1 6 8 sacerdoti: «lottare 
contro il capitalismo 

In un ampio documento ap­
provato dal pr imo convegno 
nazionale del « Movimento 7 
novembre 1971 » (la denomi­
nazione si rifa al giorno suc­
cessivo alla chiusura dell'ul­
t imo Sinodo dei vescovi) svol­
tosi a Roma avantieri, 168 sa­
cerdoti ( tra cui 53 parroci e 
32 vice-parroci. 6 teologi e 13 
preti dimissionari), 42 catto­
lici laici impegnati nelle varie 
comunità ecclesiali denuncia­
no le compromissioni delle ge­
rarchie ecclesiastiche con i 
potentati capitalistici e con le 
forze politiche che li rappre­
sentano. 

In queste compromissioni, 1 
promotori del movimento rav­
visano scelte contrarie all'in-

| segnamento evangelico che 
vuole, invece, la Chiesa schie­
rata a fianco di quanti lottano 
per una società diversa e fi­
nalmente liberata dall 'oppres­
sione e dai ricatti morali del­
le coscienze e dallo sfrutta­
mento materiale delle classi 
capitalistiche. La denuncia sì 
estende ad un certo modo di 
amminis t rare la vita religiosa 
intesa «come fatto burocrati­
co di censimento delle coscien­
ze e come intervento magico 
dall 'alto con funzioni talvolta 
di consolazione psicologica tal-
l'altra di terrorismo ideologi­
co •-> per conseguire altri fini. 
non esclusi quelli politici, che 
esulano dalla sfera religiosa. 
Di qui la condanna della stru­
mentalizzazione della religio­
ne a fini politici di parte. E 
in questo contesto viene mos­
sa. una critica al Concordato. 

I promotori e firmatari del 
documento a ritengono di do­
ver appoggiare il movimento 
delle comunità di base che 

» 

concretamente si sforzano di 
proporre e di sper imentare 
un nuovo modo di essere Chie­
sa ». Essi « si impegnano ad 
assumere come contenuto es­
senziale della vita cristiana e 
della vita del prete il coinvol­
gimento in tu t te le lotte di li­
berazione del popolo contro 
le classi dominanti e i condi­
zionamenti di qualsiasi gene­
re ». E' giunto il tempo che la 
Chiesa, e quindi i cattolici, 
rompano « con le forze op­
pressive del capitale, delle 
s t ru t tu re burocratiche e di 
quelle politiche che detengo­
no il potere» e si riconosca 
che il tema centrale di oggi 
r iguarda la liberazione del­
l'uomo Lo stesso ruolo del 
prete non può essere visto al 
di fuori di questa lotta per 
l 'affrancamento dal bisogno 
dell 'uomo e per la sua eleva­
zione morale e culturale. Di­
venta, cosi, «essenziale che 
tut t i i preti agiscano nell'am­
bito del proprio ministero per 
portare avanti proposte effet­
tive di vita ecclesiale desacra­
lizzata e impegnata nella lotta 
di liberazione delle classi op­
presse ». 

Il documento assume un 
particolare significato mentre 
il Consiglio permanente della 
Conferenza episcopale italiana 
si è riunito, sotto la presiden­
za del card. Poma, per pre­
parare l'agenda dei lavori del­
l'assemblea plenaria dei ve­
scovi italiani prevista per la 
metà di giugno prossimo Que 
sta assemblea dovrà anche de­
cidere di inserire una rappre­
sentanza eletta del clero ita­
liano in seno alla CEI. 

Alceste Santini 

che hanno fatto in 25 anni in 
Italia. Noi comunisti, invece, 
guardiamo lontano per intendere 
meglio ciò che accade intorno a 
noi. 

I comunisti italiani hanno im­
parato a lottare anche da 
Ho Chi Min. dai patrioti viet­
namiti. Da loro abbiamo impa­
rato pure che gli antisovictisti 
tanche se di data recente) non 
sono certo dei rivoluzionari. Sono 
l'URSS e i Paesi socialisti che 
forniscono l'8'J |>er cento degli 
aiuti, dei mezzi che permettano 
ad un piccolo, ma eroico po­
polo. di riportare importanti 
vittorie contro gli aggressori 
USA. 

Ma che cosa rende forti ed 
invincibili i compagni vietna­
miti? Sono gli ideali di libertà 
che li guidano, è la forza mo­
rale. il sentimento patriottico. 
ma anche la solidarietà del 
mondo intero. Di fronte a que­
sta realtà, però, la DC. i social­
democratici. i repubblicani, non 
hanno saputo fare altro che ta­
cere. dar prova di un complice 
silenzio. Non un candidato dello 
scudocrociato (sia esso di cen­
tro. di destra o di sinistra) nei 
suoi comizi ha espresso un giu­
dizio di condanna per i criminali 
bombardamenti. Siamo stati noi 
comunisti gli ambasciatori del 
popolo italiano presso il popolo 
vietnamita, e oggi salutiamo con 
soddisfazione la ripresa dei ne­
goziati a Parigi. Anche questa 
è una vittoria dei combattenti 
del Vietnam e di coloro che si 
battono a fianco di tutti gli uo­
mini che lottano per l'indipen­
denza e la pace. 

K la DC — ha continuato 
Pajetta — osa chiedere a noi 
garanzie di «• autonomia >. Per­
fino alcuni senatori americani 
hanno condannato la politica di 
Nixon. ma il governo democri­
stiano. invece, è incapace di 
esprimere Io sdegno del pjopolo 
italiano per i massacri compiu­
ti dai marincs e dai fantocci 
di Saigon. 

Ma l'Italia deve liberarsi dai 
pesanti condizionamenti interna­
zionali. Dobbiamo sottrarci dal 
giogo dell'imperialismo ameri­
cano. Il nostro Paese deve svol­
gere una politica di pace e di 
attiva solidarietà con i popoli 
oppressi. Anche per questo è 
necessaria una nuova direzione 
politica: che può essere resa 
possibile da una grande avan­
zata comunista. 

Il compagno Enrico Berlin­
guer, segretario generale del 
PCI, ha rilasciato una inter­
vista al sett imanale Panorama, 
rispondendo ad alcune doman­
de sull 'at tuale situazione e 
sulle prospettive politiche ita­
liane. La prima domanda del­
l ' intervistatore riguarda il 7 
maggio: « Il PCI chiede più 
voti per stare all'opposizione 
o per andare al governo? ». 
« Noi chiediamo più voti — 
ha risposto Berlinguer — per 
favorire un incontro, anche al 
governo, di tutte le forze de­
mocratiche popolari: comuni­
sti, socialisti e cattolici. Ma 
questa non è l'ultima spiag­
gia: ull'opposisione il PCI c'è 
stato e ci sta benissimo. Sia-
ino sempre cresciuti negli anni 
e, come ho detto alla TV, ab­
biamo il fiato lungo. Non vo­
gliamo andare al governo ad 
ogni costo: vogliamo andarci 
soltanto se ci sarà la possibi­
lità concreta di costituire un 
governo rinnovatore, capace 
veramente di trasformare, sia 
pure gradualmente, la società 
italiana. La fretta non è no­
stra, è del Paese ». 

Berlinguer ha soggiunto che, 
dovendo scegliere t ra le cose 
da fare subito, sceglierebbe 
un aumento immediato dei 
minimi di pensione e, in poli­
tica estera, il riconoscimento 
di Hanoi. Quanto alla situa­
zione economica, ha detto che 
dalla crisi non si esce « con 
semplici rimedi anticongiun­
turali ». « Secondo noi comu­
nisti — ha Drecisato — questa 
è l'inevitabile conclusione del 
tipo di sviluppo economico 
che si è avuto negli ultimi 
25 anni in Italia. A ciò si ag­
giungono gravi, recenti errori 
di politica economica: un solo 
esempio, la restrizione del cre­
dito decisa nel 1970)). 

L'intervistatore ha rivolto 
quindi una domanda sulle lot­
te sociali: « Non pensa che un 
periodo di pace sociale sareb­
be benefico per tutti?)). «Nean­
che per idea — ha risposto 
Berlinguer —. Quella che vie­
ne chiamata pace sociale non 
può esistere. Non c'è soltanto 
la cateqoriu degli sfruttati, 
c'è anche quella degli sfrut­
tatori: se gli sfruttati accet­
tassero di stare ferini, gli 
sfruttatori ne approfitterebbe­
ro subito. Voalio aggiunarre 
attesto: in un Paese come l'Ita­
lia. la nace sociale significhe­
rebbe la morte civile... D'altra 
parte, se attraverso una poli­
tica di effettive riforme la con­
dizione dei lavoratori e delle 
loro famiglie verrà alleggeri­
ta. saranno i lavami ori stessi 
a reaolare l'intensità della lo­
ro pressione ». 

Un'altra domanda riguarda­
va gli orientamenti della DC. 
« Quando ci si mette a rin­
correre i voli a destra, come 
sta facendo la DC — ha rispo­
sto Berl inguer —, la tattica 
finisce con l'avere conseguen­
ze che pesano a lungo. Nella 
scelta a destra dei de c'è sen­
za dubbio il fattore contingen­
te, il terrore di perdere roti 
a destra. Io temo, però, che 
ci sia qualcosa di più profon­
do: che forze reazionarie po­
tenti premano sulla DC per­
chè essa vada ancora più net­
tamente veno una colitica 
conservatrice o addirittura 
verso un'involuzione in senso 
autoritario ». 

Dopo aver t ra t ta to una serie 
di questioni che riguardano 
la collocazione internazionale 
del PCI. Berlinguer ha dichia­
rato di vedere ancora « la pos­
sibilità di gravi provocazioni 
pre-elettorali ». Gli è stato do­
mandato . infine, se rit iene che 
in Italia st iano lavorando con­
tro la democrazia dei servizi 
segreti s t ranieri . « Sì — ha ri­
sposto —: e penso che la loro 
attività, negli ultimi mesi, si 
sia intensificata ». 

Intanto, t ra gli echi al di­
scorso pronunciato da Berlin­
guer dinanzi all ' immensa fol­
la di piazza Plebiscito a Na­
poli. vi è da segnalare un di­
scorso del presidente del Se­
nato. Fanfani. Il segretario del 
PCI aveva det to che, accanto 
ai « beni irrinunciabili » delle 
libertà formali, è necessa­
rio assicurare concretamente 
quelle libertà sostanziali che 
si possono ottenere solo con 
la liberazione dalla schiavitù 
del bisogno, con la emancipa­
zione dallo sfruttamento, con 
la costruzione per tutti di una 
condizione di dignità. Da qui 
è parti ta una accusa per il 
modo come è stato ammini­
s t ra to il potere in Italia. Il 
sen. Fanfani ha risposto, par­
lando a Napoli, di non sentir­
si « personalmente colpito 
dalle critiche» del segretario 
del PCI alla DC. Ed ha ag­
giunto che dal '47 è stato « in­
cessante » lo sforzo del Parla­
mento e del governo « per ri­
muovere gli ostacoli che si 
oppongono al pieno godimen­
to della libertà »>. Ha taciuto. 
però, sui r i tardi clamorosi 
e sulle resistenze ventennali 
della DC alla applicazione 
dei principali caposaldi della 
Costituzione oltre che sugli at­
tacchi ai dirit t i costitU7;nrìaIi 
che si sono verificati. Fanfani 
ha aggiunto che la « via del 
progresso » si è « interrotta ne­
gli ultimi mesi proprio allor­
ché sono insorti pericoli per 
le 'libertà formali'». Su que­
sto tema non ha det to altro. 

Egli non vuole evidentemente 
spendere neppure una parola 
sulla controffensiva neo-fasci­
sta: ed è del resto manifesto 
che i missini hanno potuto e 
possono usare uno spazio che 
gli è offerto proprio dagli er­
rori e dalle connivenze de (a 
pai tire dall'elezione presiden­
ziale) 

Tra gli altri oratori de. Pic­
coli si distingue ancora una 
volta per i suoi attacchi al­
l'unità sindacale ( che sareb­
be « politicizzata » e « domina­
ta » dai comunisti) 

Il presidente del Consiglio, 
Andreotti. ha parlato ieri a 
Reggio Calabria. Anche in 
questo caso, ricordando l'an­
niversario del 25 aprile, egli 
ha fatto come a Roma il gior­
no pr ima: non ha neppure 
una volta pronunciato la pa­
rola « fascismo ». I morti del­
le Ardeatine (come del resto 
l'eversione reazionaria reggi­
na. r icordata di sfuggita e con 
intenti minimizzatori) , secon­
do lui, sono frutto di un fato 
misterioso, non catalogabile. 

Donai Cattin, nel corso di 
una conferenza stampa, ha ac­
cusato il PCI di « strumenta-
lismo », affermando, t r a l'al­
tro, che « nessun rapporto di 
governo o di maggioranza è 
possibile tra noi e i comu­
nisti ». 

MALAGODI _ „ segretario 
del PLI, Malagodi, ha rivelato 
ieri sera alla TV degli appeti­
ti governativi del suo partito. 
Con i neo-fascisti, egli ha rin­
novato la gara sul terreno del­
l 'anticomunismo. Il compagno 
Pasolini, condirettore dell'Uni­
tà, ha osservato che l'antifasci­
smo del segretario del PLI è 
solo un fatto « strumentale per 
attaccare i comunisti ». A Ma­
lagodi ha chiesto poi per quali 
ragioni, in tanti anni di colla­
borazione governativa con la 
DC. i liberali non hanno fatto 
nulla per riformare la scuola 
ed i settori dell'assistenza, del­
le tasse e delle pensioni, men­
tre hanno sempre sorret to un 
sistema di potere corrotto, ar­
rivando perfino ad appoggiare 
l'operazione antidemocratica 
della « legge truffa » del 1953. 
Malagodi non ha risposto. Ha 
cercato sol tanto di magnifica­
re nostalgicamente il periodo 
del centrismo. 

Pavolini gli ha ricordato che 
dalla crisi del centro-sinistra 
« occorre uscire andando in 
avanti e non tornando in­
dietro ». 

C. f. 

Lettera della 
Confindustria 

ai tre 
sindacati 

Il presidente della Confin­
dustria, Renato Lombardi, ha 
inviato ieri sera alle t re or­
ganizzazioni sindacali (CGIL, 
CISL, UIL) una lettera di re­
plica a quella inviata dai 
sindacati alla Confindustria 
il 30 marzo scorso. Nella let­
tera. dopo alcune generiche 
considerazioni sulla necessi­
tà di una « politica delle ri­
forme ». si porta in realtà 
un duro attacco ai sinda­
cati, alle loro iniziative e 
persino si met te in discussio­
ne il diri t to di sciopero. La 
lettera di Lombardi, soprat­
tut to, contiene pesanti mi­
nacce nei confronti dei lavo­
ratori che si appres tano al­
le lotte per il rinnovo del 
contratti di lavoro; giocando 
su certi interessi delle indu­
strie minori. la Confindustria 
tenta di a t tuare la strategia di 
« contratt i al ribasso » che 
danneggerebbe milioni di la­
voratori italiani. 

Andreofh ha detto 
« L'UNICO MERITO DI CERTI GRUPPETTI E' 
QUELLO DI ROSICCHIARE QUALCHE VOTO 
AL PCI» 

AndreoUi sarà smentito 
LA CLASSE OPFPAIA F IF MASSE POPOLARI 
HANNO CAPITO IL TRACCO: CHI VUOLE LA 
DISPERSANE DEL VOTO FA IL G O f O DEI 
GRANDI CAPITALISTI, DELLA DC E DEI FA-
SCISTI. 

NON UN VOTO VADA DISPERSO 

VOTA P C I 
Discorso di Di Giulio nell'Aretino 

SCONFIGGERE LA D C 
CHE TRADISCE 

L'ANTIFASCISMO 
Nei discorsi di Andreotti e Forlani una mistifi­
cazione della Resistenza che spiega l'impunità 
lasciata ai fascisti • Decisiva una vittoria del PCI 

Il compagno Fernando Di 
Giulio, della Direzione del 
PCI. parlando in provincia di 
Arezzo, ha affermato che i di­
rigenti della DC nella occa­
sione così significativa e qua­
lificante del 25 aprile han­
no confermato tu t ta la gravi­
tà della involuzione politica 
del parti to scudo crociato, la 
quale implica ormai un preoc­
cupante disimpegno dalle in­
dicazioni che scaturiscono dai 
Patto costituzionale antifasci­
sta cementato dal sacrificio 
di tut t i i combattenti per la 
libertà. Abbiamo infatti assi­
sti to ad una vera e propria 
orgia di falsificazioni della 
storia, di deformazioni evi­
denti degli stessi termini del­
l 'attuale confronto tra le for­
ze politiche, che i dirigenti 
della DC hanno compiuto in 
chiave anticomunista, indiffe­
renti al richiamo che l'anni­
versario della Liberazione se­
gna all'impegno unitario di 
tut t i i democratici contro i pe­
ricoli reazionari e fascisti. 

Vale la pena di segnalare — 
ha proseguito Di Giulio — che 
il presidente del consiglio An­
dreotti , celebrando a Roma il 
25 aprile, ha accuratamente 
evitato di richiamarsi ai con­
creti e precisi ideali politici-
dei combattenti e dei condan­
nati a morte, del quali pure 
ha citato dei brani . Con una 
intollerabile mistificazione, 
Andreotti ha fatto di una guer­
ra di popolo contro il fasci­
smo e il nazismo, cioè contro 
delle feroci d i t ta ture radicate 
nel terreno sociale del privi­
legio e della reazione, un mo­
to dai connotati imprecisi con­
t ro una inspiegabile e non 
meglio definita d i t ta tura . 

L'on. Forlani ha. nella stes­
sa giornata, portato avanti 
questa deformazione e stru­
mentalizzazione dello evento 
storico sul quale si fonda la 
democrazia italiana, dicendo 
a Perugia che la DC « resta 
rigorosamente antifascista» 
ma — ha detto Di Giulio — 
intende il suo antifascismo so­
pra t tu t to come lotta contro 1 
comunisti dai quali proverreb­
bero dei pericoli di prevarica­
zione e di soffocamento della 
libertà. Contro questo discor­
so s tanno non soltanto i fatti 
della storia della guerra di 
liberazione, nei quali ha avu­
to modo di rifulgere la capaci­
tà dei comunisti di combatte­
re e di morire per la liber­
tà, ma stanno soprat tu t to 1 
fatti della vita italiana del 
dopoguerra, che hanno visto 
da parte della DC gravi e ri­
petuti attentati contro le li­
bertà costituzionali, che non 

sono potuti passare soprat tut to 

per la forza e la vitalità del­
l'opposizione comunista. 

Ci è capitato più di una vol­
ta di rammentare in questa 
campagna elettorale t re date 
significative, il 1953 della 
« legge truffa ». il 1960 dell'av­
ventura tambroniana. il 1964 
del complotto ordito con i pia­
ni del Sifar: dopo le singolari 
celebrazioni democristiane di 
questo 25 apri le — ha affer­
mato Di Giulio — sfidiamo 
formalmente i dirigenti dello 
Scudo crociato a spiegare agli 
italiani come, in riferimento 
a queste t re date, la DC sia 
stata il parti to della libertà, 
e a spiegare — senza ricor­
rere al trucco della esporta­
zione all 'estero dei loro argo­
menti polemici — quando mai 
i comunisti siano venuti meno 
al loro impegno democratico, 

Noi crediamo che da par te 
di tut t i gli antifascisti, dei de­
mocratici di ogni fede, debba 
venire una condanna dell'anti­
comunismo aberrante e visce­
rale che porta la DC a tradi­
re i più elementari doveri di 
un parti to antifascista, e che 
l'ha spinta addi r i t tura a di­
ser tare la manifestazione uni­
tar ia di Milano, alla quale 
erano stati invitati tut t i 1 par­
titi e tutti gli esponenti del­
l'antifascismo. La sconfitta 
della DC e l'avanzata del PCI. 
del più solido baluardo con­
t ro ogni involuzione reaziona­
ria. sono, assieme all 'arretra­
mento dei neofascisti e alla 
punizione delle loro velleità. 
gli obiettivi comuni a tutt i gli 
Italiani che amano la libertà, 

E' morto 
Andrea Alatri 

Stroncato prematuramente 
da un male improvviso, è mor­
to lunedì sera a Roma Andrea 
Alatri. 

Noto negli ambienti demo­
cratici per il suo coerente an­
tifascismo, subito dopo la li­
berazione di Roma Andrea 
Alatri si arruolò nella Divi­
sione Cremona e partecipò 
alla battaglia per la cacciata 
dei nazifascisti dall 'Italia set­
tentrionale. Mantenne poi 
sempre, fermissima, la sua po^ 
sizione di democratico e di 
antifascista impegnato. 

Lascia quat t ro figli in tene­
ra età . Alla moglie Giovan­
na. al fratello, il compagno 
Paolo Alatri, ai cognati, i 
compagni Luisa e Carlo Melo­
grani. la redazione dell'Unità 
esprime le sue più fraterne 
e commosse condosrlianze. 

RITORNO ALLE OMINI 
Pi 

e se ti dicono... 

trigemino 
Trigemino, una parola. 

Significa: divìso in tre parti. E* un nervo facciale 
importantissimo e tristemente diffusa 

è una sua affezione, la nevralgia del trigemino. 
Ma le parole, in medicina, hanno un filo 

diretto con noi perché si riferi.scono al nostro 
corpo, alle malattie, alla salute. 

Trigemino, una parola. E 10.000 altre. 
Ti potranno aiutare, interessare. Ti potranno dare 

una sempre più consapevole coscienza sanitaria. 

GRANDE 
DIZIONARIO 

per la famiglia 
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